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ECCELL E N Z A 

an ardirei offerirc a V. E. 
f/vesto libro, se per doppia ra- 

gionc non lo riguardassi come 

cosa sua. Mentre il Sig. Giusep- 

pe Telieira, i cui talcnti pittori- 

ct con tanta generosità Ella col- 



tiva y cercava qualche gentile ar- 

gomento, onde esercitare la fer- 

vida fantasia nell' invencione ; 

piacque a V. E. 1'impormi di 

trattare in versi qualche sogget- 

to allegorico sopra Amore., che 

avrebbe poi il pittore eseguito in 

discgno. L'obbedienca di am.bc- 

due ai suoi comandi ha prodotto 

un certo numero di disegni, che 
poi il Sig. Tekeira ha per suo e- 

serci^io incisi in rame in soli 

contorni , aggiungcndo anche li 

disegni ed incisioni a qualche 

altro mio scher\o poético, che 

veramente non era stato scritto 

per 1'oggetto stesso. Si è cosi u- 



nito un piccolo volume di com- 

ponimenti e d' incisioni. Hico- 

nosce questo da V. E. Vorigine , 
ed egualmente da Lei riconosce 

I esecuqione, come quella, che 

proviene da due persone tanto da 
Lei beneficate e favorite. Spero 

dunque , che accoglicru V. E. 

questa offerta come un pegno, 
bene,hè debolissimo 3 di ricono- 

sccti^a verso quella prote^ione, 
di cui mi ha onorato finora , e 

la conttnua\ione della quale os- 
sequiosamente le raccomando. 
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fc. AMORE NAVIGATORE. 

EPIGRAMMA. 

iVmor, to al mar ra'inviti, 
E trancjuilli mi additi 
Nello scioglier dal lido il vento e Fonda . 
Vcngo: ma poi te la pentita prora 
Torcer vorrò alia «ponda, 
1 ' °nda c U vcn*o «aran tranquilli allora? 
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II 

AMORE E L'INNOCENZA. 

EPIGRAMMA. 

A. Innoccnza diccva un Amorino: 
D a nun i quell'augellino > 
Onde prenda di lui dolce trastullo: 
Innoccnza cortese 
La colomba gli diede, 
Ma il pérfido Fanciullo 
Ncl punto che la prcsc 
Spczzò quel filo, che stringcalc il picde . 
La colomba fuggi, 
Innocenza provonne aspro dolore, 
£ fu poi da quel di 
La nimica di Aiuore . 

f 
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III 

AMORE VUOL VIGILANZA. 

S ONETTO. 

^^uella, cV espresse un di Grcco pennello 
D'Amorini vezzosa vcnditrice, 
Diè a caro prezzo un Amorino a Nice, 
Che sceglicre però voile il pill bello • 

Chins© di spcssi vinchi in cavo ostello 
Hide il fanciullo , e par lieto e felice ; 
La Ninfa il guarda, e fra se stessa dice : 
Di mia prigion conteftto è il cattivello • 

^iena di tal luftinga entro un giardino 
Chiude le luci di un fonte al fragore, 
L ahbandona la gabbia c PAmorino, 

Che rotti intanto i vinchi vola fuore , 
L la desta, gridando a lei vicino: 
VegU chi ftchiavo vuol $erbar»i Aroore 



IV 

AMORE CHE FUGGE DALLA 

VECCHIAJA. 

EPIGRAMMA. 

-A.mor, tu fuggi ingrato dal mio flanco 
Perehi ti cpiace an rado crine , e bianco; 
Ma di tila fnga a consolar mi viene 
Amicizia pictoia al mio dolore. 
Qnanti mi ritparmiavi aflanni e pent, 
Se il mip crin biondo ti spiaceva, Amort! 
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AMORE ED IMENEO. 

EPIGRAM MA. 

Q n ^ulle nozze 1* impero 
Quando Ciovc coneesse al biondo Imene , 

al Fratell o arciero 
Disse: tu mi provedi le catene. 

rote porporinc 
Ainorc le compote; 
Ma cieco poi non tcppe dalle rose 
Separare le spine; 
^nde fyro a momenti dolorosi 
^°SE*tti tpesso anche i piu fidi spoti. 



- 
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VI 

L'ANTIC AMERA D'AMORE. 

JNACREONTICA. 

"CTdienza solcnne 
Amore un giorno tonne t 
II rcgolar Fingresso 
Fa al Capriccio commesso , 
Che senza aver rispetti 
A chi piii merto avea 
Gli amici prediletti 
Al Nurac inrroducca • 

Entraro il Biso e il Gioco, 
Ma si trattenner poco . 

Con Amore assai piíi 
Parlò la Giovcntii, 

Fa la Bcllczza udita, 
Ma colic Grazie unita . 

-fit #!•- 

j 
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Dopo la Gelosia 
Ascoltò la Follía , 
E momenti doq brcvi 
Ad ambcduc concessc , 
Perche aflari non licvi 
Suole affidare ad esse . 

Torbido in viso c tetro 
Passo poi il Tradimento > 
Ma nel tornare indietro 
Parvc licto c contento. 

Entro lo Sdegno ancora 
A favellar col Nume, 
E benchè ad esso ognora 
Avverso di costume, 
Pur gli si lesse in volto 
Che avealo bene accolto. 

Pu arame&sa la Costanza 
Coll'Innocenza a lato; 
Ma usciron dalla stanza 
In aspetto turbato. 
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Avea già udito Amore 
Tutco 1'accorao atuolo, 
£ la Ragione tolo 
Aapettava al di fuore , 
Ghc a lei per odio antico 
II Capriccio niraico 
Aveva per dispctto 
D'annunciarla ncgletto, 
E allor clie il Nume vide 
Dal lungo udire atanco: 
Vè la Ragion pur anco , 
Dice» e fra sè poi ride. 

Quando quel nome atcolta 
Pcnsoso abbaasa i guardi, 
Poi dice Amore: è tardi ; 
Che paaai un' altra volta. 





LI n vem o 
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VII 

L'INVERNO. 

EPIGRAMMA. 

Da quel foco ti scosta, in questa face 
Assai piu dolce troverai calorc , 
Disse all'Inverno Amore. 
Ma il vccchio replied : lasciami in pace, 
So quanto all'età mia debile e fralc 
La tua fiamina c fataie. 

a 
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VIII 

LA PRIMAVERA. 

EPIGRAMMA. 

Amor volca schernir la Primavera 
Sulla breve duraca e passaggiera 
Dei vaghi fiori «uoi . 
Ma la bella Stagione a lui rispose : 
Forte i piaceri tuoi 
Vita piu lunga avian delle mie rote? 











IX 

L' E S T A T E . 

EPIGRA MM A. 

Estate il sud ore, ond' era molle, 
Tergcre Amor colla sua benda voile* 
Dopo quell'opra in apparenza arnica 
L Estate risentl doppio languore. 
Tolgon , non d anu o lena alia fatica 
I tuoi ristori, Amore» " 
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L' AUTUNNO. 

EPIG RAM MA. 

Farsi vendcmmiatore 
Voleva nn giorno coll'Autunno Amore; 
Ma fu pre«to scacciato 
Dalla vigna lontano , 
Perche davan , premuti di sua mano, 
I grappoli piu dolci un sueco ingrato. 



LAutu nrio 
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X I 

AMORE AVARO. 

SONETTO. 

TT *> pérfido Amorin , chc già lontano 
Dai fratelli vivea vicino a Clori, 
Divcnnc avaro, c cot» dcsío villano 
S indussc a porre un prezzo ai stioi favori. 
loogo ascoso con rapace mano 
Àdunava ogni dl nnovi te&ori: 
^ur ginnsc alfin a discoprir 1'arcano, 
E n'ebbe ira lo stuol dcgli altri Amori. 

Già le riccbezze a sacchcggiar correa» 
di fraterno risse il crudo lutto 

^ oil© impedir la saggia Citcrca . 
D Capriccio chiamò : da lni distrutto 

il vil tesoro » e d*avarizia rea 
Trasse vergogna Amor, non colse frntto. 
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XII 

LESBINA COL FIGLIO 

IN SENO. 

EPIGRAMMA. 

JVTentre ti stringi al petto 
II figlio pargoletto, 
Lesbina , io già dicea, 
Che quegli è Amor, che tu sei Citcrea; 
Ma il ttio consorte d'ira in volto acceto 
Alto silenzio alie mie rime impone j 
E perchfc 1'avrà oflfeso 
Un si bel paragone? 











fo ,5 

XIII 

LE BUGIE DEGLI OCCHI. 

A NACRE ÔNTICA. 

l^oichc, o Filie mia venosa, 
Divenuta scrupolosa 
Vuoi del volto al bel candore 
Eguagliar quello dei core: 
Ancor lo pieno di zelo 
Un gran fallo ti disvelo , 
Che nei core tuo risiede » 
£ il tuo core non lo vede . 

TL dai vanto , o Filie mia, 
Di non dir giammai bugia s 
Sarà vero, che cjuel labro 
Di mcnzogna non è fabro; 
Ma tu, cara, íei mendace 
Anche quando il labro eace 
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Lc bugie con cgual danno 
£ si dicono, e si fanno, 
E tu , Filie , coi bei rai 
Non le dici, ma lc fai. 

Quando volgi Ira la schicra 
D'affannati adoratori 
Un' occhiata lusinghicra , 
Glic ad ognun promcttc arnori ; 
Ma poi ognuno invan si accendc, 
Che promcttc c non attende; 
Puoi ncgarmi, o bclla Fillc, 
Che mentiscan le pupillc? 

Quando in faceia del consorte 
Lc tuc luci smorte «morte 
Fissi al suolo in modo talc 
Clie rasscmbri il simulacro 
Di castissima Yestalc 
Tutta intenta al fuoco 6acro j 
Ma frattanto non lontano 
Hai da to fuoco profano; 
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Puoi ncgarmi, che quci guardi , 
Bella Fille, sian bugiardi ? 

Qaando gli occhi tuoi languenti 
Volgi torbidi e piangcnti, 
Falso pegno di dolore 
A quel crcdulo araatorc , 
Cui mostrar vuoi pentimento 
Bel commcsso tradimcnto , 
Mcntrc in sen la braraa hai accolta 
Di tradirlo un'altra volta, 
Puoi ncgarmi, o Filie mia, 
Che sia que st a una bugia? 

Dunque c vero, o bella Filie, 
Che mcntiscon lc pupille } 
E se tu, Ninfa vezzosa, 
Bivenuta scrupolosa 
Vuoi del volto al bel candorc 
Eguagliar quello del core , 
Fria spogliarlo ti bisogno 
BelForror della menzogna; 

3 

« 
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Fallo grave e de' piíi rei, 
Che decider non saprci, 
Sc produca maggior guai 
Nc'tuoi labri, o ne' tuoi rai; 
Perche incerto sono, o Filie, 
Sc in formarti il Dio d'Amore 
La beltà desse maggiore 
Alie labra , o alie pupille. 

a 





Km ore j? ittore 
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XIV 

AMORE PITTORE. 

EPIGRAM MA. 

"Cj n «li «orpreto, o Filie, 
Vidi Amor fanciulletto , 
Che , «quarciata la benda alie pupille 
Pingeva attcnto innanzi al cavalletto •• 
Ma quando mi apprcisai 
Al Pittore novello , 
Doppiamente torprcso rimirai , 
Che un dardo era il penncllo , 
La tela era il mio core, 
L la tua imago dipingeva Amore . 
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XV / 

A NICE 

CHE PARLA TROPPO. 

EPIGRAM MA. 

ibei divcnuta, o Nice , 
Taconda parlatrice ; 
Torna a taccr , come tacevi in pria, 
Che diccva piu assai 
Del labro chc favella , o Nice mia, 
11 silenzio dei rai. 
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XVI 

L'OROLOGIO D'AMORE. 

E P I G Jl A M M A. 

Donar mi voile on oriolo Amore; 
Io l*acccttai, ma sempre è menzognero; 
Che del piacer ocll'orc 
Corre croppo vclocc , e troppo lento 
Ncll'orc del tormento. 
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XVII 

AMORE SENZA BENDA. 

EPI. GRAMMA. 

Amore un dl fu cieco, 
Ma pur Felice mcco • 
Tu crudelc Soa petto , 
Sedotco I'innoccntc pargoletto, 
Con traditor contiglio 
L'induccsti a squarciare il vcl dal ciglio. 
Oiraè, da quell' igtantc entro il mio core 
Non c piii cieco, ma infelicc è Amore. 
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XVIII 

LA GELOSIA. 

AP O LO G O. 

Quando il fanciullo Amore 
Mancar dolla sua face 
Mirava lo splendore, 
A farlo piu vivace 
Ora chiamar soleva il Biso, il Gioco, 
Or le Lusinghc e i Vczzi , 
Anche Pire e i Disprezzi, 
E rawivato ognor vedeva il foco . 

La face un dl languia , 
E con idea ben folie 
All' uopo Amor chiamò la Gelosia; 
Essa ubbidirlo vollc. 
Ma 1* importuno fiato, 
indiscreto, gclato 



Mcntrc cccitar íiamma piu viva tenta 
Resta la face spenta. 

Bella Nice, m' intendi ? 
Con i »o»petti tuoi 
La face non accendi , 
Anzi ammorzarla puoi. 

- 

. »r if. 
, aiugitsl ib • --1 f. 
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XIX 

IL PIANTO. 

ANA CREONTICA. 

Disser le lagrime 
Della mia Nice 
Quello chc il tímido 
Labro non dice. 

Stanca dei torbidi 
Gelosi sdcgni 
Placa i solleciti 
Sospctti indegni. 

Brama la placida 
Primiera pace , 
Non osa chiederla , 
IVIa piange o tace . 

4 



E dalle lagrime 
Della mia Nice, 
So quel che il timido 
Labro non dice. 

Fra quelle lucide 
Grondanti stille, 
Che al sol si oppongono 
Di sue pupille, 

1° TCggo sorgere 
L'Iride bclla , 
Che placa i fremiti 
Delia procclla. 

Ah quelle lagrime 
Figlie d' Amore 
Pcrchè non caddero 
Su qualche fiore ? 



fó 17 8 

Un fiore equallido 
Tu il giglio bruno, 
E bianco rcscio 
Col lacte Gluno. 

La rosa pallida 
Si fé vermiglia, 
Allor che linsela 
Del mar la Figlia . 

Ah quelle lagrime 
Figlie d'Amore 
Perchè non caddero 
Su qualclie fiore? 

Che al sangue roseo 
Di Citerea, 
Che al latte cândido 
Dell'altra Dca 
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Nellc belle opere 
Rival saria 
II pianto tcnero 
Pi Nice mia ; 

Qual nellc grazie> 
Bcnchc mortalc, 
A Giuno , c a Venere 
Nice ò rivale. 

/ 
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XX 

LA PREFICA. 

SO NE T TO. 

Stride la fiamma , e ncro il fumo e folto 
Spinge in vórtice al ciei 1'atira che spira , 
Mentre un estinto corpo in bende avvolto 
D* incombustibil tela arde la pira. 

E che vuole costei, che mesta in volto 
Contro il Ciei, contro i Dei stolta s'adira , 
Percuote il sen, fa oltraggio al crin disciolco . 
E per doglia non sua piange e sospira? 

O donna carca di delitti e d'anni, 
Dunque di religion col falso ammanto 
Fai merce dei singulti e degli affanni? 

Pera il sesso deli'oro ingordo tanto, 
Che al cangiar deli' età cangiando inganni, 
Vende giovinc il riso, e vecchio il pianto* 
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XXI 

AMORE MUTO. 

EPIGRAMMA . 

A.more tin di per gioco 
La bcnda al ciglio tolfe} 

Ed al labro 1' avvolíc ; 
Ma nel miovo pensier duri» ben poco > 
Perche mancar sentiva il »uo valore 
Quando era muto Amore. 









Amore JíLoj 
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XXII 

AMORE FILOSOFO. 

EPIGRAMMA. 

Sopra antico volume 
íJ°grtere acteneo un Amoriiio , 
E dissi : eccolo alfin quel saggio Nume, 
Che ttudia i dogmi di Placou Divino 
O folie e vana idea! 
D' Epicuro i prccetti egli leggea. 

/ 
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XXIII 

AMORE 
IN CASA DELLA MODÉSTIA. 

SONE T TO. 

GhiutO albergo non v'è pel Dio d'Amore, 
Pur di Modéstia penetrar le soglie 
Dato non gli era, e n*avea in sen rancore 
Clie il divieto inasprisce ognor le voglie . 

Al Segreto narro pien di rossore 
L'ardente brama, che nel petto accoglic : 
Qncgli 1* udi, sorrise al tuo dolorc , 
E largo dispie gò lc brune spoglic . 

Ginse il Fanciul di quelle, o ratto il piede 
Volsc a Modéstia: Amore ascoso intanto 
Giunse non visto alia negata sede . 

Qual trovasse accoglicnza io non saprei; 
So che con quel corapagno , e con quel manto 
Pitorna spesso a dimorar con lei. 
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XXIV 

LA GIOVENTÚ 

ED IL PI AC ERE. 

A P O L O GO. 

Nd giardin dei Piacere 
Eutrò 1'incauta Giovcntude un di, 
Cortese il Giardiniere 
I suoi fiori lc offri; 
Ma tutei in un iscanto 
Ávida posscdcrli essa volea , 
Recise, svelsc, calpestò le piante ; 
Ma quando paga di sua vaua idea 
Guardo»* i in grembo.? ritrovolli tutci 
Pel suo folie dcsío laccri c brutti . 

5 
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XXV 

IL LIBRO DEI CORI. 

ANAC REONTICA. 

Dormia sn Terde prato 
Vezzoso Fanciullino , 
II ciglio avca bendato, 
A1 tcrgo aveva l'ali , 
E all'arco cd ngli strali 
Dispcrsi a loi vicino 
Riconobbi 1'infulo 
Pargoletto di Gnido. 

Stimolo curio&o 
Mi spinse ad appressarmi, 
A rimirar quell'armi 
Nimiclic ai mio riposo; 
Ma nel mirarlc attcnto 
Preaso la man del Nxime 







"Vidi agitar dal vento 
Lc carte di tin volume, 
E n'ebbi alto stupore , 
Perche non tcppi mai , 
Che tolto il velo ai rai 
Talor leggessc Amore. 

Teta ad un furto ardito 
La temerária mano 
Col volume rapito 
Da Amor fuggii lontano • 
Con occhio a vido, e presto 
Del picciolo libretto 
Cercar volli il soggetto , 
E vidi ch'era questo: 

L' arte qui si disvela, 
Che fa legger nel volto 
Ogni affetto , chc accolto 
Nel cor 1' amante cela. 

Mille precctti cspressi 
NelTaureo libro io lessi. 



ET~^—!i1 

Di "vaga Ninfa a lato 
Quel chc confusamente 
Parla molto c atfannato 
Indica amor nascente. 

Quel , cbe nc sclijva i guards > 
Mostra tcmerne i dardi. 

Quel, chc affetta disprczzi, 
Fu già preso a' suoi vezzi. 

Quel, che torhido cace> 
A gelosia soggiace. 

Quel, che tetro sospira , 
Dà certo segno d'ira. 

Quel , chc con fronte bassa 
Guarda sott'occhio e passa, 
E vuol celarsi scaltro, 
Acccso è piu d'ogni altro. 

Della gota il rossorc 
Accenna un primo amorc. 

Ma quei precetti stcssi, 
■ Che nel libretto io lessi 
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Tutci invan tenterei 
Narrar co' vcrsi miei: 
Dirò sol, che Ic carte 
Rapidamente corsi , 
Ricercai in ogni parte, 
E sorpreso m'accorsi, 
Che dell'uomo pel core 
Dando precetti Amore 
Pei cori del bcl sesso 
Nessuno aveane espresso , 
E dolente esclamai : 
Ah che incauto lasciai 
Presso I'alato Nume 
II secondo volume ! 

Ma al libro ritornando, 
Di nuovo ricercando 
Ogni linca, ogni parte 
Delle già corse carte , 
Vidi, che il Pargoletto 
Pei cori del bel scsso 
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Aveva un sol precetto 
Nei suo volume espresso : 
Un solo, c ver, ma tale, 
Ghc per ben millc vale! 
Sia nel pianto, o ncl riso, 
Nutre la donna in petto 
Sempre contrario afíetto 
A quel che mostra il viso . 

Oh furto avventurato 
Quale arcan mi hai svelato! 

Nice, da quell'istante 
I segreti profondi 
Chiu*i nel core amante 
Indarno mi nascondi, 
Tutto leggo il tuo core 
Col precetto d'Amore. 

jVIa se talor contento 
Bcnedico il momento, 
Che sopra il verde prato 
Io vidi Amor bendato, 
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£ chc la man rapace 
Si mo8sc al furto audace ; 
Perche ti leggo il icno 
D'amor , di fe ripieno; 
Ben cento volte c cento 
Maledico il momento» 
Che i folli sguardi miei 
RivoUi al reo libretto ; 
Perche ei leggo in petto 
Quel che ignorar vorrei. 
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XXVI 

LA BELLEZZA 

SCIOLTA DALLE CATENE 

D'AMORE. 

EPIGRAMMA. • 

Cremeva la Bellczza 
D'Amor fra le catenc avvinta e oppressa j 
II Tempo le si apprcsia, 
E colla falce lc divide e tpezza s 
A lei , ch'esulca allor lieta c felice , 
Di nuovo Amor si accosta; 
Le presenta uno speechio , c poi le dice : 
Guarda la libertk quanto ti costa . 



L. a Bed/ezZa jcl o!ta da l/.e 
cateiie d 'Amore 
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XXVII 

IL GIGLIO DELL'INNOCENZA. 

EPIGRAM MA. 

Di*»« a Innocenza Amore: 
Datnmi quel giglio , o cara. 
Dell'odoroso tuo cândido fiore 
Perchè »ei meco avara ? 
Innocenza rispose : 
So ben di chi sei figlio, 
Sc toa Madre il candor tolso alle rose , 
Tu lo torresti al giglio. 

6 
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XXV III 

AMORE AGRICOLTORE. 

EPIGRAM MA. 

Ij niva al giogo <lue Colombe Amore 
Novelio agricoltore, 
Era vomere il dardo, c dei terreno 
Fendca col dardo il seno. 
Amor, gli dissi , nei lavor! tuoi 
Per compagno mi vuoi ? 
Si, mi rispose il Fanciullctto infido, 
I semi , che alia terra ora coníido, 
Tu, venendomi accanto, 
Innffiar puoi col pianto • 



A more a círico Itore 
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XXIX 

I L NIDO. 

SONETTO. 

O vagosogno! In nido ampio raccolti 
Vidi tino stuol di bambinelli Amori, 
Tutti languian per fame , e tutti, o Clori, 
Come a lor madre, era no a te rivolti : 

Con grati cibi in aurco vaso accolti 
Tu calmavi pietosa i lor langnori, 
E alia tua man fra risse e fra clamori 
Eran quel cibi avidamente tolti. 

Pur sazio alfine s'accheto ciascuno , 
Ma nel fondo del nido udít uni lamento 
Dell'Amor mio, che il solo era digiuno; 

Ristoro anclie per lui ti chie&i allora , 
Tuf mostravi pieta del suo tormento; 
Ma sparve il sogno , et ç digiuno ancora . 
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XXX 

I FIGLI DI D O RI. 

EPIGRAMMA. 

due tuoi pargolctti, o bella Dori, 
Contrastando»! a gara un augellino , 
Straziavan quel racschino» 
E tu cruda ridcvi ai $uoi clamori. 
Ah , s'era un cor , non era un augellctco 
Della gara 1'oggctto. 
Ingannarmi io dovca , 
E vedcre in quel punco due Amorini 
Nei tuoi vaghi bambini, 
Come in te veggo sempre Citerea . 



I Fiò It c/c JDort 
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XXXI 

AMORE 

CHE COMANDA Al SOGNI 

S O N E T T O. 

^)ual premio avrò deli'opra mia? Dicéa 
Cupido al Re dellc tartaree soglie : 
Per me rap'uti Ia vezzota Dea , 
Per me tu al bruno icn la «triugi moglie. 

Pluto rispose : La magion Letea 
Spirti troppo al tuo génio av verti accoglie; 
Pur fra la turba «Consolata e rca 
Sc vuoi «ervi, gli avrai, tccgli a tue voglic 

Tacque Cupido , e dopo brevi ittanti 
Disse, ali'arbítrio mio dunque ridotti 
Fra le tenebre voglio i sogni erranti. 

Pluto assenti, Turon d'allor condotti 
Da Amore i sogni, e aveste , afflitt» amanti, 
Sonni funesti , e dolorose notti. 



XXXII 

L' A R DI R E 
COMPAGNO D'AMORE. 

EPIGRA MM A. 

Q ■ ei cieco , e d'uopo hai d'un compagno, A more, 
Fra l'Ardire e il Timorc 
Sccglilo a voglia tna . Co«i dicea 
A1 figlio Citerca. 
Amor l'Ardire elcste ; 
Da quel fatale istante 
Immcnsa soma di sciagare opprc&se 
Ogni timid o amante. 



! 

LArdire compadrio d Amore 
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X XXIII 

LA FUCIN A D' A MORE. 

EPIGRAMMA. 

A. ca»o entrai nella fucina un giorno ; 
Ove fabbrica Amor l'armi fatali, 
E nel mirar d'incorno 
Mille tliversi strali , 
Richiesi al Fanciulletto : 
Ov'e lo scral, che dec ferirmi il petto ? 
Non è ancor pronto , mi rispose Amore - 
Or lo tempra il Iligorc. 



XXXIV 

LA LUSINGA. 

AP O LOGO. 

n qucll'etade antica 
Dell'innocenza amica, 
In cui l'aureo costume 
Fea l'uom simile al Nume, 
Arbitro d'ogni affetto 
Amor fu in ogni petto, 
£ nel cor d'una bclla 
Standosi in trono assiso 
Gli ubbidian la Tavella , 
Gli sguardi , i vezzi , il riso 
Ma quei giorni fclici 
Troppo veloci furo , 
E dei vizj nemici 
Tutto lo stuolo impuro 
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Dall'Erebo profondo 
Sorse a infestare il Mondo. 

Venne coll'empia schicra 
laenzogna lnsinghiera , 
E cclando sagace 
Con ingcgno fa 1 lice 
D'innoccnza col manto 
I suo 1 disegni rei, 
Vezzosa apparve tanto, 
Che Amorc arse per lei , 
E dai tcneri amplest! 
Del figlio di Ciprigna 
Nacque prole maligna , 
Che i falsi modi stessi 
Di Meuzogna tcgnio , 
E fu Lusinga. Oh Dio 1 
Agli amanti fat Ale 
Cagion d'acerbo male . 

Paterna tenerezza 
N el la dilecta prole 
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Mai ravvi&ar non suolo 
O difetco , o bruttczza : 
Pero il Fanciullo arcicro 
Bella fig 1 ia contento 
La voile in un momento 
A parte dell'impero, 
£ del core serbando 
A sè la signoría» 
Sopra il volto il comando 
Biede a Lusiuga ria . 
E quell*" indegna allora 
Senza ubbidirlo mai 
Serva alia madre ognora 
Sullc labra , su i rai 
Gli sguardi , c la favella 
Bircsse d'ogni bella. 

Pre»to a'avvidc Amore 
Bel paeso incauto e stolto, 
E l'astcnto del core 
Ncgò ai vezzi del volto ; 
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Onde in un vago viao 
Gli aguareii ed il sorriso 
Da Lusinga dirctti 
Pegni non fur d'affetti , 
Ma dcgli amanti a danno 
Fonti di crudo inganno. 

O bellissima Nice, 
Nell'aurea età fclico 
Peso m'avrian beato 
II tuo riso , i tnoi sguardi; 
Ma nacqui troppo tardi, 
L' impero c già cangiato; 
Lc ttie labra , le ciglia , 
Bcnchc tanto leggiadre , 
Dipendon dalla Figlia, 
Non le comanda il Padre 
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XXXV 

AMORE E DIANA. 

EPIGRAMMJ. 

Oacciatore non sono, 
Prendi , Cíntia , ii mio cane , a te lo dono . 
II don, che Amore ofíria , 
Cíntia incauta accettò, 
E fu quel cane poi, che al ciei latrò 
Quando Endimion dormia . 

\ 



Amore e Diana 
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XXXVI 

AMOR CAVALIERE. 

EPIC RAMMA. 

C avalca un Amorin la tua vezzota 
Lilletta spiritosa. 
Nice, clic accogli in icn con dolcc afíetto 
II gcntiie clettríero, 
Baila, cite non ti chicgga egtial ricetto 
L' ardito cavaliero. 
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XXXVII 

AMORE INCATENA CERBERO. 

EPIGRAMMA. 

clava strinse, 
Del leone vesti 1'orride spoglie, 
Nuovo Alcide si finse, 
E discese Cupido all'atrc soglie. 
Preso alia frode dcll'astuto Dio > * 
Cerbcro per timor di maggior danno 
Tremante il collo alia catena offiio . 

I Oh quante volte con eguale inganno 
L' nomo crede ii suo core 
Vinto da forza, quando il vince Amore. 
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XXXVIII 

AMORE ARTIGLIERE. 

EPIGRA MM A 

Perche <li guerra il fulmine fatale 
Traggi ora teco, Amore? 
Dch lascialo , o Fanciul, forza maggiorc 
Avrà sempre il tuo »trale. 

I 
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XXXIX 

AMORE ACGUSATO 

E DIFESO 

AP O LO GO. 

X Numi ed i i\Iortali 
Chiamavan tutti A more 
Autor di millc niali , 
E cliiedevaA rigorc 
Contro i suoi rci costumi 
I Morcali ed i Numi . 

Giove, cV ardca di sdegno 
Contro Tardito arcicro, 
Assoggrttò l'indegno 
A un processo severo ; 
E perchè alia sentenza 
Giudici austeri avesse 
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La Fedeltadc clesse , 
Elessc l'lnnocenza. 

Vennc il giorno prcscritto 
A1 giudizio fatale , 
E innanzi al tribunale 
Nc piangcncc nè alttitto > 
Ma in lietissimo aspceto 
Comparve ii Fanciullctto , 
E disse : udita sia 
Pria la difesa mia , 
Giudici saggi , e poi 
Condannatemi voi. 

E ver, chc in miile petci 
Io vo destando affctti , 
Ma nc reo , nè funesto 
E 1'affetto * ch' io dcsto 
Quando il cor, chc mi accoglic 
Nutrc innocenci voglie . 
In un core empio e rio, 
E ver, mi cangio auch'ioj 

8 

i 
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Ma un fanciulletto io sono. 
Son cieco, ed abbandono 
Di mia condotta il frcno 
A chi m'alberga in seno, 
E chi m'alberga ingrato 
Prima al fallo mi spinge > 
E poi me solo iinge 
Autor del suo reato. 

Innocenaa , tu il sai, 
Se quando Psichc amai 
Fu la íiamma innocence , 
E le caste catene 
Io stesso eternamente 
Screcte volli da Iraene . 
Tu, Fedeltà, puoi dire 
Se mai dopo quel giorno 
Ad altra Ninfa intorno 
Mi vedesti languire. 
Dunque capace io solo 
Non son di frode c dolo: 
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£ di tutci i delicti 
A me innocence ascritci 
Ne son pur troppo rei 
Gli accusatori roici. 

Taccpic Amor, la difesa 
Fu accencamencc intesa 
Dai Giudici convinci 
Già ad assolverlo accinci. 

Ma per cerco bisbiglio 
Giove cangiò consigJio. 
II giudizio rimesso 
Voile ad un altro di ; 
Poi fu ascoso ii processo, 
£ la causa finij 
£ chi cercando scusa 
D'azione indegna o scolea 
II Dio d'amor ne accu6a , 
Ora piu iion si ascoltn. 
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XL 

EUFROSINE 

FERITA DA AMORE. 

EPIGRAM MA. 

Eufroiine ferita 
Dal Garroncel di Gnido, 
Corre a Ciprigna, nddita 
La piaga, il sangue , e implora una vendetta 
Contro la rea saetta, 
Contro il Fanciullo infido. 
Venere il suo dolore 
Guarda con licto viso » 

IJ* elegantitsim a Pittura delia celebre Si- 
gnora Angelica Kauffman > fee* nascere 
ijuesto Epigramma . 



EufvojiTie fentci c/a, Amore 
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E accompagna del Figlio fcritore 
Lo acherno» ed il aorri»o. 
Ingegtiota Pittrice, 
La taa vezzoaa tela 
Quale arcano mi avela! 
Chi dall'armi d'Ainor reto c infelice, 
Se folic chiedc aita alia beltà, 
Trova inmlti novelli, e non pietk . 



ÍNDICE 

- 

d») ••Otfstv %ut ai 

I Aimoré navigatore l,a»* 1 

II Amore e VInnocenza.    a 
III Amore vuol vigilanza  3 
IV Amore che jugge d alia Vecchiaja. 4 
V Amore ed. Imeneo  5 
VI IS Anticamera d'Amore  6 
VII L* Inverno  9 
VIII La Primavera   
IX IS Estate     11 
X IS Autunno   
XI Amore avaro i3 
XII Lesbina eol figlio in seno 14 
XIII Le Bugie degli occhi i5 
XIV Amore pittore 19 
XV Nice che parla troppo ao 



XVI L7Oroiogio tVAmore . . . pag. 
XVII Amore senza benda  
XVIII La Gelosia  
XIX Jl Pianto  
XX La Prefiea |  
XXI Amore    
XXII Amore filosofo  
XXIII Amore in casa delia Modéstia 
XXIV La Gioventu ed il Piacere . . 
XXV II Libro dei cori  
XXVI La Bellezza sciolta dalle cat ene 

d* Amore  
XXVII II Giglio deli7 Innocenza . . . 
XXVIII Amore agricoltore  
XXIX 11 IVido  
XXX I Figli di Dori  
XXXI Amore che comanda ai Sogni 
XXXII L7 Ardire compagno d7 Amore 
XXXIII La Fucina d7 Amore ...... 
XX XIV La Lusinga  
XXXV Amore e Diana   . . 

21 
22 
23 
25 
29 
3o 
3i 
32 
33 
34 

40 
4i 
4a 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
5a 



XXXVI Amort cavalitrt .... png. 53 
XXXVII Amort incotrna Ctrbtro . ■ . 54 
XXXVIII Amort artiglitrt 55 
XXXIX Amort aceutato t diftto ... 56 
XL Eufrosint ftrita da Amort . 6o 













v ■ *. 'iJ ' - *<♦* Jv '• >^1u '* >.'*j 
®#;w, •; v>> V ^ 3 •••« -f ■* 
v A.'* •.<*»• 


	Encadernação 
	Anterrosto
	Ilustração
	Rosto
	Dedicatória
	Ilustração
	Scherzi poetici e pittorici. I.-XL.
	Indice 
	Encadernação

